
MILANO La Guardia di finanza ha riscontrato oltre
2,045 miliardi di base imponibile, relativa alle imposte
sui redditi, occultati al fisco.

È questo il risultato dei 16.067 tra verifiche e con-
trolli effettuati su persone fisiche e società nel primo
trimestre dell'anno. Nello stesso periodo le fiamme
gialle hanno accertato anche violazioni iva per quasi
300 milioni.

Più della metà della base imponibile totale indivi-
duata, pari a 1,407 miliardi, riguarda 2.388 evasori
totali e paratotali, con violazioni iva per oltre 220 milio-
ni.

Tra i 2.388 evasori totali e paratotali snidati dalla
Guardia di finanza nel quadro della lotta all'evasione e
all'elusione fiscale figurano, soprattutto, contribuenti

integralmente sconosciuti all'erario.
Tra i paratotali si piazzano, invece quanti, pur aven-

do aperto una partita iva, evadono oltre il 50% di
quanto dovuto, tra costi indeducibili e ricavi non di-
chiarati.

L'agenda delle Fiamme gialle prevede che ogni an-
nuo vengano effettuate circa 60 mila verifiche fiscali,
comprensive di accertamenti bancari e controlli incro-
ciati.

Ad ogni iniziativa ispettiva segue un'attenta analisi
e scomposizione dei dati acquisiti durante le indagini.
Quindi si avviano processi di elaborazione dei dati dai
quali parte un flusso di comunicazioni verso tutti i
reparti della Guardia di finanza dislocati sul territorio
nazionale.m
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OCCULTATI AL FISCO OLTRE 2 MILIARDI

eu
ro

/d
ol

la
ro

ROMA Se tutte le organizzazioni sindacali sottoscrivono un
contratto di lavoro questo entra immediatamente in vigo-
re, ma se il 20% dei destinatari dell’intesa non la condivide
può chiedere, entro 60 giorni, che venga sottoposto a
referendum abrogativo tra tutti i lavoratori interessati. È
questa una parte della proposta di legge della Sinistra Ds
per il Socialismo sui contratti di lavoro e la rappresentanza
sindacale, illustrata ieri da Cesare Salvi, vicepresidente del
Senato, dal deputato Alfiero Grandi e dal professor Gio-
vanni Alleva. La proposta si basa sulla possibilità di attiva-
re il referendum e considera due ipotesi: la prima è quella
citata, e cioè se il 20% dei lavoratori non condivide l’intesa

raggiunta da tutte le sigle sindacali. Se invece a firmare
l’intesa non sono tutti i sindacati comparativamente più
rappresentativi, la proposta prevede che basta il dissenso
di una sigla per richiedere il referendum, oppure lo può
fare il 10% dei destinatari. «Nella scorsa legislatura - ha
osservato Salvi - purtroppo non è stata approvata una
legge in materia di rappresentanza e rappresentatività sin-
dacale. Una proposta di legge era stata a lungo discussa
senza però essere approvata e questo è stato un errore
politico che ha lasciato un vuoto in cui il centrodestra ha
inserito la propria iniziativa per dividere i sindacati pro-
muovendo accordi separati». Secondo Salvi e Grandi, «è
necessario affermare con chiarezza che la riforma della
rappresentanza e della rappresentatività in materia di con-
tratti collettivi deve essere fatta. È un impegno politico che
occorre prendere con chiarezza e che va realizzato». Se ne
riparlerà il 22 aprile in un confronto a sinistra, ma ieri la
proposta ha registrato la netta contrarietà di Savino Pezzot-
ta il quale, tra l’altro, considera «l'intervento legislativo in
materie di questa natura lesivo dell’autonomia sindacale».
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Marco Tedeschi

MILANO La statistica, e a Bankitalia
lo sanno bene, a volte pur dicendo
il vero può essere molto lontana
dal vero. Capita, insomma, che se
una persona ha due polli e un’altra
nemmeno uno, l’immancabile rile-
vazione certifichi la “media” di un
pollo a testa. E un po’ quello che
succede leggendo i risultati dell’in-
dagine relativa all’andamento dei
redditi nel triennio 2000-2002, dif-
fuso ieri da Via Nazionale nell'ulti-
mo supplemento al Bollettino stati-
stico su “I bilanci delle famiglie ita-
liane nel 2002”.

Il dato più generale certifica
che i redditi delle famiglie italiane
sono cresciuti, seppure molto po-
co, fra il 2000 e il 2002 dell'1,1% al
netto dell'inflazione, toccando quo-
ta 27.868 euro. Ma, e rieccoci alla
storia dei polli, a fronte di questa
media nazionale, per operai e im-
piegati sbarcare il lunario è invece
sempre più difficile: il loro reddito
reale, infatti, è passato da 26.477
euro del 2000 a 27.505 del 2002
che, depurato dell'inflazione, si tra-
duce in un calo dell'1,8%.

Quanto alla ricchezza detenuta,
in media le famiglie italiane dispon-
gono di un “patrimonio” netto -
tra case, aziende, oggetti di valore,
strumenti finanziari, al netto di mu-
tui e altri debiti - di 103.000 euro,
in crescita del 10,8% rispetto a due
anni prima.

Ma la polarizzazione è anche in
questo caso abbastanza marcata: se
infatti più di un quarto delle fami-
glie (27,6%) può contare su una
ricchezza sopra i 200.000 euro, qua-
si 2 (il 19,5%) su 10 «possiede me-
no di 10.000 euro».

L'analisi della ricchezza familia-
re netta evidenzia che la parte pre-
ponderante è costituita dalle attivi-
tà reali, comprendenti gli immobi-
li, le aziende e gli oggetti di valore.
Ammontano a 100.000 euro sul to-
tale di 103.000. Le attività finanzia-
rie si attestano ad una media di
7.066 euro. Le passività invece, cioè
i mutui e altri debiti delle famiglie,
riguardano un segmento piccolo

del totale: il 22,1% e rappresentano
il 3,7% della ricchezza netta. «Risul-
ta dunque confermato - osserva il
Supplemento di Bankitalia - il bas-
so livello di indebitamento delle fa-
miglie italiane rispetto a quello che
si registra nella maggior parte degli
altri Paesi industrializzati».

E si amplia il divario tra chi
abita nelle regioni settentrionali ri-
spetto ai cittadini del Mezzogiorno:
«mentre nel 1991, scrive Bankitalia,
la ricchezza mediana delle famiglie
del Nord era superiore di circa il
40% alla corrispondente ricchezza
delle famiglie del Sud, nel 2002 il
dato diventa circa il doppio». An-
che nell'analisi dei patrimoni le fa-
miglie di operai mostrano l'anda-
mento più negativo: «La loro ric-
chezza nel 2002 scende infatti ad
un livello di circa il 38% della me-
diana generale».

Tornando al reddito familiare
netto annuo, la foto di Bankitalia
illustra anche una situazione diffici-
le per i nuclei che dipendono da un
pensionato: in questo caso le risor-
se a disposizione, negli anni consi-
derati, sono rimaste praticamente
inchiodate registrando in termini
reali un misero +0,7%.

Decisamente meglio è andata
invece la dinamica per le famiglie
dei lavoratori autonomi, il cui red-
dito è passato dai 36.568 euro del
2000 ai 40.245 del 2002, con un
incremento nominale del 10,1% e,
depurato dall'inflazione, del 4,4%,
ben quattro volte sopra la media
nazionale.

I nuclei familiari del Nord si
confermano i più abbienti, con una
media di 32.774 euro ciascuno, cir-
ca 12.000 euro in più rispetto ai
20.172 dei connazionali del Meri-
dione e 3.000 euro in più rispetto ai
29.335 di quelli residenti al Centro.

Ammesso che servisse l’ennesi-
ma conferma, anche queste cifre
confermano la tendenza in atto da
quando il governo del Paese è passa-
to nelle mani del centrodestra: in
una fase di perdurante stagnazione
economica aumentano le divarica-
zioni sociali, con il crescere delle
distanze fra poveri e ricchi, fra
Nord e Sud.

Operai e impiegati più poveri
Bankitalia certifica il crollo dei redditi: in due anni perso l’1,8%

Raul Wittenberg

ROMA I conti del sistema previdenziale vanno bene e meglio andran-
no nei prossimi 2-3 anni, non c’è fuga verso la pensione anticipata.
Non è una novità, la cosa è stata ulteriormente precisata ieri dal
presidente dell’Inps Gian Paolo Sassi di fronte alla commissione
interparlamentare che vigila sugli enti pensionistici. Ma colpisce,
perché il dato torna su una ribalta infuocata dallo scontro sociale
proprio sulle pensioni, con il governo deciso ad intervenire proprio
su quelle di anzianità come se il sistema fosse sull’orlo del tracollo. E
invece - come rivela lo stesso Sassi - sono decuplicati da 10.000 a
centomila i lavoratori che rinunciano ad andare in pensione pur
avendone i requisiti. Perché? Sperano nell’incentivo (in busta paga il
32% di contributi che dovrebbero andare all’Inps) previsto dalla
riforma, interpreta Sassi. Tesi «azzardata», replica il leader Cgil Gu-
glielmo Epifani. Infatti l’incentivo ancora non c’è, e comunque ha
una controindicazione nel fatto che si avrebbe un vitalizio più basso.

Per il segretario della Cisl Savino
Pezzotta «la gente non aspetta gli
incentivi, quando può se ne va». Il
suo collega delle Uil Luigi Angeletti
ritiene sufficiente l’attuale incenti-
vo al lavoro (probabilmente si rife-
risce alla scelta di ritardare il ritiro
per avere una pensione più alta) e
quindi non occorre portare a 60
anni l’età per il pensionamento an-
ticipato. Qualunque sia la motiva-

zione di ciascun lavoratore, restano confermati gli effetti delle rifor-
me realizzate dal Centro-sinistra - soprattutto quella del 1995 - che
per l’appunto avevano previsto il forte ridimensionamento delle
pensioni di anzianità a cui stiamo assistendo. E quindi non si capisce
perché il Centro-Destra voglia fare un’altra riforma, se non per
coprire in sede europea scelte elettorali di finanza allegra.

E siccome riguardo agli equilibri finanziari quello che conta è il
peso della spesa previdenziale sul prodotto interno, secondo i dati
presentati da Sassi nel 2003 si dovrebbe avere un aumento di 3-4
decimi di punto al 10,96% del Pil rispetto al 2002, per poi calare allo
10,95 (2004) ed al 10,78% (2005). La spesa per pensioni scenderebbe
al 10,62% del Pil nel 2006, ma tutti questi questi calcoli fanno
riferimento agli aumenti della ricchezza nazionale stimati dal gover-
no. In cifre assolute, l’Inps prevede un consuntivo 2003 di spesa per
le pensioni pari a 142,4 miliardi di euro, con un aumento di oltre 9
miliardi rispetto al 2002 (+7%).

Vanno verso lo squilibrio le gestioni dei lavoratori autonomi.
Nel 2003, a fronte di oltre 122.000 uscite tra artigiani (40.360),
commercianti (32.669 uscite) e coltivatori diretti (49.006), il saldo
dei nuovi iscritti ha contato appena 13.191 unità (17.000 nuovi
artigiani e 2.186 nuovi commercianti gli iscritti, mentre gli agricoli
sono diminuiti di 5.995 unità). Va bene invece il fondo dei lavoratori
parasubordinati: il 2003 si chiude con un avanzo di 3.719 milioni di
euro (l’attivo patrimoniale è di 18.355 milioni), perché a fronte di 2,7
milioni di iscritti con una crescita di 307.473 unità (+12,9%), ci sono
soltanto 37.189 pensioni erogate, che pure sono cresciute parecchio:
+65,5% sul 2002).

MILANO L'assetto dei vertici del Sanpaolo Imi
non è ancora scontato. Addirittura sulla futu-
ra presidenza, finora attribuita con assoluta
certezza a Enrico Salza, i giochi sarebbero
ancora aperti e torna a circolare, in sua alter-
nativa, il nome dell'attuale amministratore
delegato, Alfonso Iozzo.

Il nulla di fatto con cui si è concluso
l'incontro dell’altro ieri fra le tre Fondazioni
(Compagnia San Paolo, Fondazione Cassa Pa-
dova e Rovigo e Fondazione Cassa Bologna)
e il finanziere torinese Renzo Giubergia, inca-
ricato di raccogliere i pareri dei soci, confer-
ma che l'accordo non è ancora stato raggiun-
to. L'ipotesi fino ad oggi più accreditata -
Salza presidente, Orazio Rossi vicepresidente
e Alfonso Iozzo, amministratore delegato uni-
co - non ha ancora il consenso di tutti i

principali azionisti della banca, mentre man-
cano ventidue giorni all'assemblea dei soci
che dovrà nominare il nuovo consiglio di
amministrazione e il presidente. Le tre Fonda-
zioni torneranno a vedersi dopo Pasqua.

Sembra tramontare al momento l'ipotesi
di nomina di un direttore generale unico e
con ampie deleghe, su cui deciderebbe il nuo-
vo vertice una volta insediato. La possibilità
che questa figura venga nominata dal consi-
glio di amministrazione è già prevista dall'ar-
ticolo 20 dello Statuto della banca, ma i suoi
poteri attualmente vengono determinati da-
gli amministratori delegati. Se l'obiettivo fos-
se quello di dargli ampie deleghe, allora servi-
rebbe una modifica dello Statuto da deman-
dare a un'assemblea straordinaria. Al momen-
to però sembra prevalere l'orientamento di

nominare più di un direttore generale (forse
tre), a capo ciascuno di una divisione, e tutti
sotto l'amministratore delegato.

Le incertezze preoccupano i sindacati:
«Abbiamo paura - spiega Ennio Gorrieri del-
la Fisac Cgil - che ancora una volta venga
fuori una soluzione transitoria e non ci sia
stabilità». «La banca deve avere vertici stabili
- osserva Angela Rosso della Fabi Sanpaolo -
e non solo a livello di presidente e ammini-
stratore delegato. Al momento soltanto la re-
te filiali risponde agli obiettivi ambiziosi della
banca».

Il sindaco di Torino, Sergio Chiampari-
no, ribadisce il valore della torinesità: «Il mio
diritto e dovere istituzionale - osserva - l'ho
adempiuto con le nomine nella Compagnia
di due personalità come Franzo Grande Ste-

vens e Bruno Manghi. Sulla banca il mio
compito non è di intervenire sull'organigram-
ma. Non è però un mistero il mio favore alla
nomina di Salza che è un esponente impor-
tante del mondo finanziario torinese».

Il futuro di Torino gioca un ruolo fonda-
mentale nella partita Sanpaolo Imi. Il gruppo
Agnelli ha già annunciato che lascerà il patto
di sindacato, ma non che venderà la sua quo-
ta. Non è neppure escluso che sulla nuova
sede della banca torinese possano entrare in
ballo le aree dismesse di Mirafiori. Sullo sfon-
do rimane l'ombra di un'eventuale aggrega-
zione con Unicredit, non esclusa di recente
dallo stesso Umberto Agnelli, ma i sindacati
continuano a richiamare sui rischi occupazio-
nali che ci sarebbero per le filiali del Nord
Italia.
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Salza dovrebbe essere il presidente. Ma le tre Fondazioni non hanno ancora trovato un accordo mentre gli Agnelli potrebbero uscire dal capitale. Preoccupati i sindacati
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